














Introduzione
Lo studio cerca di rispondere alle seguenti  
domande:
• Diatomee. Quali fattori 

controllano la loro 
distribuzione negli 
oceani?

• Le diatomee sono 
trasportatori di 
carbonio efficienti?

• Quale sarà  il loro 
futuro in seguito ai 
cambiamenti climatici?



Diatomee
• Classe 

Bacillariophyceae. 

• Alghe unicellulari  
(spesso coloniali)

• 250 generi e 200.000 
specie.

• Famose per la parete 
cellulare silicea detta 
“frustulo”.

• Tendono  ad 
occupare la zona 
eufotica degli oceani.



Fattori che controllano la 
distribuzione di diatomee negli oceani

• Le diatomee diventano una importante componente nella 
biomassa del fitoplancton  nei mesi di Aprile-Giugno sopra la  
latitudini 30°N e nei mesi di Ottobre-Dicembre sotto la latitudine 
30°S. una buona distribuzione è stata trovata anche in regioni di 
risalita equatoriale e costiera.

• Crescita elevata con alti livelli di 
acido silicico e nutrienti inferiori 
rispetto alle altre specie di 
plankton

• Lo studio delle popolazioni deve 
tenere conto della fisica degli 
oceani e delle numerosi 
interazioni  con altre specie 
planctoniche



Non tutte le diatomee esportano la stessa 
quantità di carbonio
• Le Diatomee hanno cicli vitali sfuggenti e difficili da 

seguire. Tuttavia, tenendo conto che differenti specie di 
diatomee possono adattarsi a differenti valori di ferro 
nell’acqua, possiamo suddividerle in due classi, 
basandoci sulla distinta quantità di espressione di geni 
deputati alla formazione di frustuli e al trasporto di Si. 

• C-sinker \Gruppo-1: Diatomee piccole. Crescita veloce. 
Leggera silicizzazione. In aree ricche di ferro. 
Chaetoceros e Pseudo-nitzschia.

• Si-sinker \Gruppo-2: Grandi dimensioni. Crescita lenta. 
Forte silicizzazione.  In aree limitate di ferro. 
Fragilariopsis kerguelensis e Thalassiothrix Antartide.



• I differenti cicli vitali influenzano 
quote e esportazioni di Si e C. Ad 
esempio la produzione di 
auxospore di alcune specie, altera
l’esportazione di  Si mentre la  
produzione di  spore contribuisce a 
quella di C. I processi di mortalità 
possono essere altrettanto 
importanti. Tenendo conto che le 
esportazioni vengono influenzate 
anche da migrazioni verticali di 
zooplancton, densità e viscosità del 
materiale affondante e molti altri 
fattori, capiamo che la semplice 
divisione in due categorie non è 
abbastanza per avere un quadro 
chiaro delle capacità di differenti 
specie di esportare C e Si.



Efficienza di trasporto e sequestro di 
carbonio

• Noto che: PEeff = percentuale della produzione 
primaria esportata dalla superficie alle acque 
sotterranee; Teff = frazione della materia organica 
esportata che sopravvive alla remineralizzazione
durante l'affondamento per raggiungere profondità> 
2.000 m. 

• Nelle latitudini settentrionali e meridionali più alte, 
dove le diatomee di solito dominano le fioriture del 
fitoplancton, il PEeff è alto ma il Teff è basso

• Recenti studi hanno dimostrato però che il Teff può 
raggiungere valori alti (circa 25% a 1.000 m) in presenza 
di una specifica struttura comunitaria di fitoplancton. 



• Il ciclo biogeochimico del Si  è in grado di 
trasportare il carbonio organico allo strato di 
sequestro di CO2, a volte attraverso un flusso 
massiccio episodico. Nell'oceano moderno, il 
trasporto di carbonio in profondità è stato 
identificato sotto le acque superficiali sia ricche di 
acido silicico che povere.

• Un esempio di grande esportazione con acque 
ricche di acido silicico si è avuta nel bacino di 
Crozet-Kerguelen, in cui si è trovata una lanuggine 
composta principalmente da diatomee sane, 
depositate nel mare profondo, che conferma il 
verificarsi di iniezione di carbonio in profondità 
dalla via della silice



In sintesi:
• La natura irregolare delle fioriture di diatomee, unite alla fisica 

degli oceani e agli altri numerosi fattori di interazione con altre 
specie di fitoplancton, rendono molto probabile che i campioni 
e i dati siano sottostimati. La capacità di quantificare le 
variazioni spaziali e temporali delle particelle,  silicee e non 
silicee  non è abbastanza efficiente e non tiene il passo con i non 
sempre prevedibili moti  del mare.

• Di conseguenza il destino del 
flusso di carbonio dipendente 
dalle diatomee e la loro 
efficienza rimangono un mistero. 
Per comprendere meglio le 
diatomee bisognerà considerarle 
non più come singoli elementi 
ma come parte di un sistema 
complesso, tenendo conto della 
diversità, abbondanza e biologia 
di differenti specie di plankton



Le diatomee in oceani più caldi e acidificati
• La riduzione di produzione primaria (NPP) a causa 

dell’aumento di  temperatura  degli  oceani fa propendere per 
una riduzione generale del fitoplancton. Tuttavia queste 
previsioni non hanno tenuto  conto dell’acidificazione delle 
acque. E le diatomee sembrano avere un aumento di  crescita 
con l’aumento del fenomeno. Si presume  che nell’oceano 
antartico le diatomee potrebbero raddoppiare i  loro tassi di 
crescita come mostrato nello schema in basso



Conclusioni

• Ci sono prove crescenti del ruolo delle diatomee 
nella pompa biologica del carbonio. Tuttavia le 
esatte quantità annuali di carbonio trasportato e 
sequestrato non possono essere parametrizzate 
con esattezza. L’incredibile diversità delle 
diatomee è capace di influenzare il loro potenziale 
e le loro interazioni  con altre specie di plankton. 
Studi approfonditi di genomica, biogeochimica e 
biologia su larga scala, in futuro, possono far luce 
sugli effettivi stati di trasporto e sequestro, nonché 
sul futuro delle diatomee in oceani più caldi e 
acidificati.
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